
«Aziende» parola chiave della
nostra era: se grandi intreccia-
no le loro sorti alla politica e al-
la società, se medie o piccole re-
stano la via d’accesso obbligata
a gran parte del mondo del la-
voro. Su quanto succede nel lo-
ro interno la Divisione della
Formazione professionale del
DECS con l’Associazione Sviz-
zera per la Formazione della
Conduzione ha organizzato e
pubblicato il Programma 2008
di un Corso di «Leadership e
Management» per l’ottenimen-
to dell’attestato professionale
federale di «Specialista nella
conduzione di gruppo». «Inizia-
to nel 2004 – ci spiega il coordi-
natore Roberto Belotti del Cen-
tro di Formazione per Formato-
ri di Lugano – tenuto in tre lin-
gue, il corso sta pian piano
prendendo piede in tutta la

Svizzera. È rivolto a chi ha qua-
dri intermedi a livello azienda-
le, a chi è già attivo in azienda
e vuole certificare il proprio la-
voro a livello federale con una
formazione “spendibile” per i
fini più diversi. Il corso è suddi-
viso in 11 moduli, (è possibile
l’iscrizione a moduli singoli)
per la parte Leadership si ap-
prendono le tipiche materie di
conduzione del personale e per
la parte manageriale le basi di
materie tecniche, dal diritto al-
la contabilità finanziaria, alle
risorse umane. I livelli di chi si
iscrive sono eterogenei, vi è chi
gestisce un’azienda piccola o
media, o l’ingegnere, o lo stu-
dente che esce dalla SUPSI o
dalla Scuola di Amministrazio-
ne di Bellinzona».
«Quando mi sono iscritto,

nel 2005 – ci dice Roberto
Mombelli, funzionario specia-
lista per la divisione viaggiato-

ri FFS a Bellinzona – ero re-
sponsabile del Settore Sicurez-
za sul lavoro per l’intera divi-
sione e coordinavo un gruppo
di 8 persone incaricate della
consulenza al pubblico e ai col-
laboratori. Si è trattato di un
corso pilota, che richiede serie
conoscenze nella propria atti-
vità lavorativa sulle cui basi in-
nestare le nuove. I principi del-
la conduzione alla fine sono va-
lidi per ogni campo, è lo svilup-
po del mercato a determinarne
gli esiti. Il fatto che gli altri par-
tecipanti provenissero da set-
tori diversi, per es. dal campo
delle Assicurazioni, o dei Mez-
zi pubblici di trasporto su ruo-
te, dall’Azienda elettrica, dei
Telefoni o delle Poste ha costi-
tuito un interessante “atout”;
permetteva di confrontare dif-
ferenti realtà e osservare come
altre imprese agiscano nelle
stesse situazioni».

Domenico Basile è formatore
professionale e aziendale, re-
sponsabile del settore risorse
umane di un grande istituto
bancario. All’interno del corso
di «Leadership e Manage-
ment» è docente dei moduli
che concernono la «Gestione
del tempo» e la «Conduzione
del team».
Signor Basile, parlare di «Ri-

sorse umane» non è considera-
re le persone alla stregua di
qualsiasi merce?
– Per poter offrire un servi-

zio, una prestazione, un pro-
dotto o altro, una qualsiasi
azienda deve potere prima
produrre quanto vuole offrire.
Per fare questo, l’azienda ha
bisogno di svariate risorse, ov-
vero di risorse finanziarie, di
mezzi tecnici, di spazi e, in
particolar modo, del bene più
prezioso, ovvero delle risorse
umane. L’accezione «merce»
può anche disturbare o dar
adito a interpretazioni non
sempre adeguate, ma è giusta,

perché ha un valore e, come in
altri contesti, bisogna anche
gestire adeguatamente questo
valore. E questo corso appun-
to, insegna, mediante appro-
priate tecniche, come gestire
al meglio questo valore.
Come si apprendono? E qua-

li sono le tecniche più impor-
tanti?
– Tutte le persone, quindi

ogni collaboratore, in qualsiasi
ambito di lavoro si trovino a
operare, sono confrontate con
l’essere subordinati e con l’es-
sere capi. Per questo bisogna
conoscere le regole del gioco
che contraddistinguono questi
ruoli diversi, ma caratterizzati
da uno scopo comune: rag-
giungere lo stesso obiettivo
aziendale. In base a questa
premessa, molti sono i campi
in cui si interagisce, ma uno, a
mio parere, è estremamente
importante: la gestione delle
persone, meglio dire del team,
ovvero quel nucleo di persone
che si dirige nella stessa dire-
zione in modo armonioso e
compatto. Concretamente ven-
gono trattate, esercitate e fatte
proprie le tecniche della ge-
stione di sé stesso, della ge-
stione del tempo, le modalità

di pianificazione del lavoro, e
l’uso appropriato di competen-
ze metodologiche come per
esempio il «Project Manage-
ment» e le varie tecniche di
«Soluzione di problemi». La
parte del leone, però, spetta
alle competenze sociali, il che
implica saper condurre il grup-
po in modo appropriato, co-
municare in modo adeguato,
saper motivare il proprio team,
saper gestire in modo vincente
i conflitti e valutare in modo
giusto e competente l’operato
dei singoli. A grandi linee sono
queste alcune regole importan-
ti della vita aziendale. Normal-
mente ci si integra in questo
contesto. Collaboratori che
non riescono ad integrarsi,
non hanno spazio in questa or-
ganizzazione aziendale.
Sarebbe a dire?
– Nel contesto aziendale ci

sono due elementi che con-
traddistinguono il singolo col-
laboratore: il comportamento
e le prestazioni. Il comporta-
mento deve essere adeguato,
in primo luogo alla cultura
aziendale e, di pari passo, an-
che ad un civile rapporto in-
terpersonale. Oltre al compor-
tamento ci sono le prestazioni:

non basta essere gentili e cor-
tesi, ma bisogna essere in gra-
do di perseguire gli obiettivi
aziendali prefissati col proprio
superiore. In base alle capaci-
tà e alle prestazioni fornite si
riceve un salario adeguato.
Non è corretto, nei confronti
dei colleghi e del contesto ge-
nerale in cui si opera, percepi-
re un salario quando le presta-
zioni non corrispondono a
quanto richiesto/pattuito. E
quindi se le prestazioni non
sono adeguate bisogna avere il
coraggio di dividersi. È nell’in-
teresse di tutti: dell’azienda,
del team, del collaboratore
stesso.
Non è un poco cinico?
– Sarà cinico ma è reale;

l’azienda ha una «missione»
che è la ragione per cui l’azien-
da esiste, e per continuare ad
esistere non deve lavorare in
perdita altrimenti fallisce e la-
scia delle persone senza occu-
pazione. Quindi in questo cor-
so si impara a condurre il team
con successo non solo gestendo
bene l’aspetto relazionale, ma
anche l’aspetto economico.
Esisterà un controllo...
– La moderna conduzione

delle persone si basa sulla fi-

ducia reciproca. Il controllo
esiste e lo si fa in modo indi-
retto, semplicisticamente: il
collaboratore riceve un compi-
to da espletare per una perso-
na che beneficerà di questo la-
voro. Non c’è nessun dubbio
che questo compito venga ese-
guito. Il controlla sarà indiret-
to: il capo chiederà al benefi-
ciario se ha ricevuto, nella
quantità e qualità, quanto ri-
chiesto. Questo modo di con-
cepire l’azienda necessita di
un modello di conduzione spe-
cifico, della «Leadership». In
altre parole se fatto in moido
appropriato si gestiscono per-
sone tramite la motivazione,
la formazione, la «carezza psi-
cologica». La lode è sempre
esistita, ma ora si applica me-
glio. E, guarda caso, per cre-
scere, si applica in modo co-
struttivo anche la critica.
Ma le persone sanno di esse-

re, mi passi il termine, così
«manipolate»? Se sorgono pro-
blemi nella conduzione questi
dipendono dal conduttore o
dal gruppo di lavoro?
– Le persone sanno molto

bene che cosa viene loro ri-
chiesto e sanno anche che co-
sa devono fornire per quale
compenso. La conduzione è
molto complessa, quindi pos-
sono capitare degli errori e
spesso ci si rende conto che
quando un team non funziona
potrebbe essere il capo a non
essere adeguato. Le aziende
hanno riconosciuto essere il
lavoro del team la carta vin-
cente. Si vuole un gruppo di
persone che possegga sia emo-
zioni sia raziocinio e che siano
in grado di usare questo in
modo adeguato e corretto, af-
finché il lavoro diventi anche
un piacere.
E le persone sono sempre

motivate?
– Dipende dai punti di vista.

Negli ultimi anni si è assistito
ovunque ad un aumento della
pressione sulle prestazioni in
seguito ad un incremento dei
volumi e all’innalzamento del-
l’asticella di competenze ne-
cessarie per espletare il lavo-
ro. Ci sono da un lato collabo-
ratori che vedono in questo
l’opportunità per evidenziare
il proprio potenziale e quindi
si motivano costantemente da
soli e abbiamo invece altri col-
laboratori ai quali questi au-
menti di volumi portano degli
effetti poco positivi, poiché
non si considerano più all’al-
tezza della situazione. Ecco
che qui al capo torna utile
quanto ha appreso in questo
corso, ovvero usare tutte le le-
ve motivazionali che ha impa-
rato a scuola, scegliendo quel-
la più adeguata per ogni sin-
gola persona. Un compito non
da poco.
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Saper gestire un gruppo
Eliana Bernasconi

NELLA FOTO: per un capo è
fondamentale avere delle
buone conoscenze delle
tecniche di gestione
del team.

SPIGOLATURE

Eccoci in piena estate. L’abbiamo
voluto. A intiepidire un po’ le ore
pendenti come grappoli di fuoco ci
pensano per fortuna ogni tanto i
temporali. Il mondo o, quantome-
no il nostro cantone, sembra sdere-
nato dal caldo e l’idea è quella di
una terra in disarmo o sonnec-
chiante. Sarà, ma non per quanto
riguarda le multe, le contravven-
zioni, le ammende o penali. Caldo
o no, notte e giorno pare piovano
ovunque come non mai. Grazie an-
che alle moderne tecnologie pog-
gianti su radar, fotocellule, autove-
lox, telecamere e altro ancora che
ci spiano e ci beccano se appena
sgarriamo in fatto di velocità, di
manovre, di atti reprensibili e di
quant’altro. La legge e la giustizia
possono essere mute e cieche, ma
possiedono mezzi visuali e di
ascolto molto sofisticati, vere ta-
gliole elettroniche.
A rivelare un’escalation naziona-

le in fatto di multe è stata, quasi di

riflesso, la curiosa vicenda della
ministra radicale della polizia vo-
dese Jacqueline de Quattro. La
consigliera di Stato si è vista reca-
pitare due contravvenzioni di 40
franchi per parcheggio proibito.
Avvalendosi di una deroga specia-
le accordata anni addietro al go-
verno cantonale e al cancelliere,
l’esponente politica si è fatta can-
cellare quelle due infrazioni. Con-
trariamente a quanto si era affer-
mato in un primo momento, non si
è trattato affatto di «abuso di pote-
re» ma di un diritto, magari opina-
bile e che puzza un po’ di privile-
gio, ma di un vero diritto accettato
ufficialmente. La consigliera di
Stato vodese pare essersi pentita
di aver voluto recuperare i soldi di
quelle due ammende, anche a cau-
sa del can can mediatico che ne è
scaturito. Fra l’altro ha ricevuto le
scuse dalla polizia che ignorava
quella singolare disposizione d’im-
munità. Sempre a proposito di
multe, è stata proprio lei, la signo-
ra Jacqueline de Quattro a pren-
dersela a metà giugno con il nuovo
codice che favorirebbe i meno ab-
bienti e gli stranieri. Quasi viene
da pensare: puoi trasgredire se hai
soldi per farlo o se non ne hai. Ha
comunque suscitato un mini-ve-
spaio la signora Jacqueline affer-
mando: «Comminare a quelle due
categorie una multa di sessanta
franchi per una violenza coniugale

è qualcosa di intollerabile. Ma ef-
fettivamente la legge consente ora
di convertire in una multa le pene
detentive inferiori ai sei mesi: cosa
che rappresenta un quasi motivo
d’impunità per i meno abbienti,
per i quali un giorno di prigione si
traduce in una multa di un
franco». Anche per quei padri ma-
neschi che mandano moglie o figli
all’ospedale a suon di botte.
Sotto la voce «multe» figurano

centinaia di pene pecuniarie per al-
trettanti reati diversi. Per il cittadi-
no comune le multe più frequenti e
anche le più discusse sono quelle
riguardanti la circolazione, rese da
qualche tempo un po’ più eque.
poiché certe contravvenzioni ven-
gono calcolate in base alla fascia di
reddito. Svolgendo alcune inchie-
ste, vari giornali, fra cui alcuni di
associazioni automobilistiche, han-
no scoperto che ci sono comuni che
ripianano i bilanci a suon di multe
e usano generalmente tre modi:
pongono limiti di velocità molto
bassi con radar vigliacchi; piazzano
teleflash ai semafori dove il giallo
dura poco; sollecitano finanche pa-
gamenti di multe arretrate di anni:
raramente c’è chi può provare o no
di aver ricevuto o regolato quel-
l’ammenda poiché pochi conserva-
no le ricevute del Giurassico e del
Pliocene. Come denunciato con let-
tere ai nostri giornali, sono fre-
quenti i ricorsi per multe inflitte a

conducenti che usano il telefonino:
cosa comprensibile se distolgono
una mano dal volante e l’attenzio-
ne dalla strada. Diventa invece mo-
tivo di contrasto quando quei con-
ducenti incolpati ma non fermati
affermano di non avere nemmeno
il telefonino, oppure che al tempo
della denuncia non erano in Ticino.
Purtroppo, in Svizzera, in caso di

contestazione, non solo in fatto di
multe, è il contravventore che deve
dimostrare, anche a distanza di
mesi, di non aver commesso il fat-
to. Ovviamente nessuno è contento
quando si vede appioppata una
multa, pur se cosciente di avere
torto; d’altronde le multe non sono
soltanto una penale da pagare se si
infrange qualche legge o dovere,
ma sono pure un utile deterrente.
Purtroppo non sempre quando si
ha a che fare con burini, neo ricchi
e ricconi arroganti. Basti dire che
nella non certo tenera Zurigo in
quanto a multe, ogni anno sono de-
cine i «collezionisti» di contravven-
zioni e mega-multe. Vi figurano ve-
ri campioni del «parcheggio dove
mi pare e piace, tanto ho i soldi per
pagare»: riescono a sborsare oltre
20’000 franchi per infrazioni al di-
vieto di parcheggio e di sosta.
Consoliamoci: tanto per citare

un caso di multa bizzarra, nel New
Jersey rischia un’ammenda salata
chi fa rumore mangiando la mine-
stra. Siamo ancora fortunati.

Multe giuste
e multe beffa

Eros Costantini

INFORMAZIONI

Centro di formazione
per formatori c/o IUFFP,
Via Besso 86,
Lugano-Massagno.
Tel. 091 960.77.60
Oppure sul sito
www.ti.ch/decs

Segnaliamo inoltre i corsi
di «Gestione, management
e leadership» proposti dal-
la Scuola Club Migros,
Tel. 091 913.72.11;
www.scuola-club.ch/
business

I I N T E R V I S T A

A colloquio con Domenico
Basile, specialista in Human
Resources.
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